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Economia 
Recessione? 
Cauti 
gli esperti 
• i ROMA. Ci avviamo verso la 
recessione oppure, spazzata 
via la crisi del Colto, il sistema 
economico tornerà a ricordar
si della crescita, magari lenta 
ma costante, degli ultimi anni 
'80? Economisti ed imprendi
tori pubblici e privati chiamati 
dal Banco di Roma ad espri
mersi sulle prospettive dell'e
conomia italiana negli anni '90 
riarmo preferito ignorare una 
ques'tioneche sta dividendo gli 
esperti. «E un momento in cui 
le previsioni sono particolar
mente vulnerabili e bisogna 
stare attenti a non farsi prende
re dall'emotività», spiega Mario 
Arcclli, ordinario di Storia eco
nomica alla Luisa. Ma poi ag
giunger «Slamo di fronte a 
qualche anno in cui la crescita 
non tirerà molto. Probabilmen
te bisognerà rivedere al ribasso 
l'ottimismo del rapporto Cec
chini scigli effetti positivi del 
mercate-unlcoeuropeo». 

Divisi tra ottimisti e pessimi
sti, economisti ed operatori 
economici sembrano pero 
concordare su una cosa: gli 
anni '90 saranno molto diversi 
dagli anni '80. Per il direttore 
della Contindustria Cipolletta 
•l'industria italiana si e adatta
ta alle incertezze dell'ambien
te estemo nel corso degli anni 
'80 prima assumendo una di
mensione più piccola (decen
tramento, n.dx). poi attraver
so una potente ristrutturazione 
produttiva ( la Fiat post qua
rantamila ne é stata l'emble
ma, n.d.r). quindi attraverso 
un processo di ristrutturazione 
estema fatta di acquisizioni e 
fusioni». Ma anche adesso 
•l'industria deve procedere a 
modifiche continue se vuole 
resistere». I processi di ristruttu
razione «incideranno sull'oc
cupazione» e la picoola,,rnchK, 
stna per avere un ruolo dovrà 
farsi anch'essa più grande. La 
struttura produttiva italiana è 
come «un atleta forte nello 
sprint e debole nel fondo». Per 
corroborarne la resistenza è 
decisivo l'ambiente estemo, 
cioè le infrastrutture. 

•Ciò che giova all'Italia giova 
alle imprese italiane» dice il 

. presidente dell'ltalmobiliare 
. Giampiero Pescnti. -Le impre-
t se dovranno far sistema verti
calmente rafforzandosi nei 
"core business" e la nostra at
tesa è che la politica ci riporti 

i nei cuore dell'Europa». Un te
ma toccato anche dal presi-

' dente dell'lri Franco Nobili per 
il quale telecomunicazioni, si
stemi di trasporto e impiantisti
ca territoriale, sistemi di ricer
ca e sviluppo tecnologico sa
ranno gli elementi decisivi. Ne
gli ultimi anni l'Italia ha perso 
terreno portandosi all'ottavo 
posto nella Cce. Un ritardo 
particolarmente grave al Sud 
ma che riguarda anche molte 
regioni del Nord. L'adegua-

, mento delle infrastrutture ri
chiede capitali enormi. Nobili 

. nlancia la ricetta autostrade: 
• utilizzare -il sistema della con
cessione di costruzione e gè-

' stione» per il finanziamento 
delle opere pubbliche. Si tratta 
cioè di passare da una «conce
zione fiscale dell'opera pubbli
ca (in cui la realizzazione del
le infrastrutture è posta a cari
co delle risorse prelevate fi
scalmente) ad una di natura 
commerciale nella quale il co
sto di realizzazione e gestione 
dell'opera viene fatto ricadere 
sull'utenza». 

Proprio sui conti dello Stato 
ha puntato l'accento Antonio 
Pedone, ordinario di Scienza 
delle Finanze alla Sapienza di 
Roma. -In Italia il peso del de
bito pubblico sul Pil è cresciuto 

- più che altrove. C'è un proble-
• ma di gap di sostenibilità col 
resto d'Europa». Per affrontarlo 
Pedone propone di scordarci 
delle medie Cce: spesa pubbli-

; ca e imposizione fiscale devo-
' no scostarsi dai Dodici se vo
gliamo realmente riaggiustare I 
conti. 

• Il presidente dell'Abi Piero 
; Barocci avverte che -la campa
l a suonerà per i governatori 
i delle banche centrali ed I pre-
lì sidenti dei fondi di garanzia 
'dei depositi». Un monito rilan
ciato anche dal vice direttore 

, generale della Banca d'Italia 
i Antonio Fazio: «nel mondo cir
cola una quantità di attività fi
nanziarie prettamente carta
cce che si autoalimentano 
senza alcun riferimento ad en-

ì tità reali e fuori controllo delle 
; autorità monetarie nazionali». 
! La prossima crisi arriverà da II? 

DC.C. 

Niente accordo con Nuovo Pignone Polemica dell'Eni: «La nostra 
Il gruppo dell'In costruirà proposta non è stata approfondita» 
turbine a gas su licenza tedesca Bòrghini (Pei): «Intesa obbligata» 
Prevista anche una joint venture Marzo (Psi): «Cannibalismo» 

Ansaldo ha scelto la Siemens 
Ansaldo (Iri Finmeccanica) molla il Nuovo Pignone 
e si allea con la Siemens per costruire turbine a gas. 
Si registra cosi una nuova frattura nelle Partecipa
zioni Statali mentre un altro straniero arriva in Italia. 
Il gruppo di Genova diventerà licenziatario dei tede
schi; in prospettiva viene annunciata una joint ven
ture paritetica. Bòrghini (Pei): «Intesa obbligata». 
Marzo (Psi): «Cannibalismo nelle Ppss». 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA. Avanti, in ordine 
sparso: a dispetto delle reitera
te litanie sulla riorganizzazio
ne delle Partecipazioni Statali 
tutto procede come al solito, al 
ritmo di risse e dispetti. L'ulti
mo esempio lo fornisce il mer
cato delle turbine a gas. Nuovo 
Pignone ed Ansaldo non sono 
riusciti a raggiungere un'intesa 
e cosi al gruppo genovese, 
spiazzato dallo stop al nuclea
re e bastonato dalla guerra 
Irak-Iran e connessi, non è ri
masto altro che rivolgersi alla 
Siemens per ottenere la licen
za del turbogas, un mercato 
considerato vitale. Ansaldo 
trova una sua propria indi
spensabile prospettiva dopo le 
incertezze di questi ultimi an
ni, Siemens penetra in un mer
cato ricco di prospettive, il «si
stema Italia» resta una pia illu
sione, colpito nuovamente do
po l'intesa Fiat-Cge che ha 

portato nel ferroviario un con
corrente terribile come i fran
cesi di Alsthom rendendo nel 
contempo l'Italtel orfana di Te
letta. 

Dopo Nuovo Pignone (tec
nologia CE.) e Fiat (tecnolo
gia Mitsubishi-Westinghouse), 
un terzo produttore si aggiun
ge dunque nel mercato del tur
bogas. Una «tipicità» tutta ita
liana ma non certo isolata: lo 
spezzatino telefonico, il fritto 
misto aeronautico, la macedo
nia ferroviaria sono altrettanti 
casi in cui i particolarismi (ben 
sostenuti dai partiti di governo, 
anche di quelli che ora urlano 
contro la Siemens) hanno 
avuto la meglio sulla raziona
lizzazione produttiva. 

L'intesa tra Ansaldo e il 
gruppo Generazione di Ener
gia (Kwu) che fa capo ai tede
schi della Siemens prevede 
una cooperazione in due fasi 

Franco Nobili 

Prima un affidamento di «licen
za piena» che consentirà ad 
Ansaldo di •produrre, com
mercializzare ed offrire il servi-
ce di turbine a gas di progetto 
e di tecnologia Siemens». In 
base a questa intesa Ansaldo 

'potrà fornire ai sovietici una 
commessa di riconversione di 
16 centrali a carbone che ver
ranno pagate con energia for
nita all'Enel. L'accordo potreb
be venir firmato a Mosca già al
l'inizio della prossima settima-

li secondo passo della coo
perazione, previsto in un me
morandum di intesa, compor
terà «la cooperazione nella 
progettazione e nel successivo 
sviluppo delle turbine a gas». 
Verrà costituita una apposita 
Joint venture alla quale i due 
partner parteciperanno in mo
do paritetico. Vi è anche un 
impegno congiunto ad «otti
mizzare globalmente la produ
zione realizzata nei rispettivi 

stabilimenti in Italia ed in Ger
mania». 

Secondo il vicepresidente 
dell'Ansaldo, Bruno Musso, 
•l'accordo darà in prospettiva 
all'Ansaldo la comproprietà 
ed il governo della tecnologia 
del turbogas». Proprio su tale 
questione si è rotta la trattativa 
con l'Eni. L'ente petrolifero 
(cui fa capo il Nuovo Pigno
ne) aveva proposto un consor
zio tra le due aziende nel qua
le Ansaldo avrebbe partecipa
to costruendo alcune parti del
le turbine, compresi alternatori 
e caldaie Ma Ansaldo, a cac
cia di una propria autonomia 
produttiva e tecnologica che le 
permettesse di completare la 
sua offerta di turbine, non ha 
ritenuto di accettare l'offerta. 
Secondo Musso «l'Ansaldo 
concentrerà i suoi sforzi com
merciali verso i mercati inter
nazionali», mentre in Italia 
•verranno ricercate le migliori 
intese possibili con Fiat e Nuo
vo Pignone». Rischiano di ri
manere parole di circostanza. 

L'Eni non ha per niente fatto 
buon viso a cattivo gioco. In un 
comunicato esprime «meravi
glia» perchè l'intesa con Sie
mens è stata raggiunta •mentre 
erano ancora in corso le tratta
tive col Nuovo Pignone». In
somma, un'accusa di tradi
mento. La proposta Nuovo Pi
gnone, si spiega, non «è stata 
oggetto di adeguati approfon

dimenti». Essa prevedeva, tra 
l'altro, la commessa per le tur
bine sovietiche ed una loint 
venture per «una turbina a gas 
di grande potenza tutta italia
na usufruendo del bagaglio 
tecnico di Nuovo Pignone» il 
quale - si afferma - «vanta un 
mercato già altrettanto grande 
di quello della stessa Sie
mens». L'Eni ribadisce poi che 
•l'introduzione di un terzo pro
duttore non è coerente con la 
logica delle concentrazioni in
dustriali». «Chi si prepara a fare 
cose nuove si organizza» ha 
commentato Invece il presi
dente dell'lri Nobili. Mollato 
l'Eni? «Noi non abbandoniamo 
proprio nessuno». 

Quanto alle reazioni politi
che e sindacali, scontate quel
le positive degli ambienti ge
novesi, vi è da rilevare una du
ra levata di scudi del Psi. Biagio 
Marzo è arrivato a parlare di 
•cannibalismo nelle Partecipa
zioni Statali», per il Pli si tratta 
di «accordo comprensibile» 
mentre il segretario della Uilm 
Lotito vuole acquisire elementi 
più precisi per valutarne la 
portata. Gianfranco Bòrghini, 
ministro ombra dell'Industria, 
parla dì una «via obbligata dal 
momento che non è stato pos
sibile raggiungere un'intesa tra 
i produttori nazionali. La via 
del polo era quella preferibile 
ma l'Ansaldo non poteva non 
avere prospettive adeguate». 

Tanto costerebbero i prepensionamenti: Cautela dei deputati. Donat Cattili convoca le partì 

Il conto deirOlivetti: mille miliardi 
Mille miliardi. Tanto costerebbero i prepensiona
menti all'Olivetti. Tutti a carico dell'Inps {Colombo 
protesta: «E poi ci accusate per il deficit), o comun
que della collettività se De Benedetti non contribui
sce. Cauti i deputati dopo l'audizione dei dirigenti 
dell'azienda: temono la rincorsa dei tessili, chimici 
ecc. I sindacati vogliono certezze per il futuro. Do
nat Cattin convoca le parti per il 22. 

RAULWITTENBERQ 

H ROMA. Estrema cautela. 
Questa la prima reazione dei 
deputati delle commissioni La
voro e Attività produttive della 
Camera, dopo l'audizione del
l'amministratore delegato del
la Olivetti Vittorio Cassoni al
l'indomani della richiesta di 
4mlla prepensionamenti. Del 
resto spetta proprio al Parla
mento l'ultima parola su un 
provvedimento che dovrebbe 
costare almeno mille miliardi: 
tutti a carico della collettività, 
se la Olivetti non contribuirà di 
suo. Ma non è detto. L'azienda 
assicura che l'operazione co
sterà molto meno. Il ministro 
del Bilancio Paolo Cirino Po
micino ritiene che se il prepen
sionamento riguarda davvero 
tutti I quattromila esuberi, la ci
fra sarebbe «piuttosto cospi
cua». Il suo collega al Tesoro 
Guido Carli, alla domanda 
•dove prenderete quei mille 
miliardi?», si trincera dietro a 
un «non sono in grado di ri
spondere». 

Ma i conti son presto fatti. 
Michele Viscardi. de, che ien 
ha presieduto l'audizione di 
Cassoni (e, subito dopo, dei 
sindacati) nella sua qualità di 
numero uno della Commissio
ne Attività produttive, è partito 
dal proposito dell'Olivelli di 
mandare in pensione anticipa
ta i cinquantenni e le quaran-
tasettenni alle sue dipendenze 
in Italia. Toccherebbe a cin
quemila persone (le mille in 
più sarebbero sostituite con 
nuove assunzioni al Sud, ma in 
secondo tempo). Un analogo 
provvedimento per la siderur
gia costò «200 milioni a cra
nio», ricorda Viscardi. Moltipli
cate per cinquemila, ed ecco i 
mille miliardi in ballo. Pagati, a 
pronta cassa, dall'lnps. il che 
ha provocato l'immediata rea
zione del suo presidente Mano 
Colombo: tutti chiedono di in

nalzare l'età pensionabile per 
equilibrare i costi previdenzia
li, e ora arriva in senso opposto 
un ulteriore aggravio alle usci
te dell'Inps, che, «senza identi
ficare le coperture finanziarie», 
finirebbe per rendere ingover
nabile il bilancio dell'Istituto; e 
dire che «gli attacchi» allo •sfa
scio» dell Inps vengono pro
prio «da quelle forze che oggi 
propongono questa soluzione 
per fronteggiare le crisi azien
dali». 

Ora De Benedetti attende il 
si dai tre soggetti interpellati: 
governo, Parlamento, sindaca
ti. Il ministro del Lavoro Donat 
Cattin ha convocato azienda e 
sindacati per giovedì 22. antici
pando di essere contrario a un 
decreto legge: «È meglio una 
legge ad hoc per l'informati
ca». Dal canto suo il suo colle
ga all'Industria Adolfo Batta
glia raccomanda di «agire in 
tempi brevi». E proprio quello 
che ha chiesto l'Olivetti: la 
congiuntura negativa «è un fe
nomeno profondo a velocità 
altissima», diceva ieri Cassoni. 
E Battaglia vuole che si valuti 
•l'importanza di un settore 
strategico come l'elettronica e 
l'entità finanziaria dell'inter
vento», purché ci si renda con
to che «la politica industriale 
dell'assistenza è finita». 

Ai deputati il braccio destro 
di De Benedetti ha spiegato 
che il sostegno pubblico è in
dispensabile per assicurare al
la Olivetti il radicamento in Ita
lia e la leadership in Europa fra 
due anni, quando ci sarà la ri
presa del settore; e che la crisi 
dipende essenzialmente dalla 
congiuntura monetaria inter
nazionale. Il deputato comuni
sta Gianfranco Bòrghini, mini
stro ombra dell'Industria, ha 
definito «unilaterale» l'analisi 
compiuta dall'azienda in 

quanto vanno valutati I «difetti 
di strategia e I ritardi nella poli
tica industriale del governo». 
Bòrghini è poi cauto sui pre
pensionamenti che potrebbe
ro estendersi ad altri settori ( i 
tessili hanno già presentato il 
conto, si aspetta quello della 
Fiat e dell'Enimons); e giudica 
•ragionevole» la posizione dei 
sindacati che chiedono (come 
ha fatto il segretario della Cgil 
Cofferati), contestualmente al 
provvedimento sulla Olivetti, la 
soluzione dei prepensiona
menti pregressi (decreto Gè-
pi) e la riforma della cassa in
tegrazione. Il socialista Andrea 
Cavicchloli teme gli effetti sul
l'indotto, mentre Fabrizio Cic
chino propone la costituzione 
di un «fondo per i prepensio
namenti- alimentato anche 
dall'industria. 

Ma che cosa c'è alla fine 
della ristrutturazione?, si chie
de il segretario generale della 
Fiom Angelo Alroldi. Una in
certezza che spiega la tituban
za dei sindacati. Fausto Berti
notti (Cgil) è allarmato. Ritie

ne insieme a Walter Cerfeda 
(Fiom) che il caso Olivetti sia 
il segnale della seconda ristrut
turazione industriale, in quan
to oggi l'informatica alimenta 
il tessuto produttivo, mentre lo 
scontro mondiale provoca una 
«selezione darwiniana del pro
duttori». Quindi occorrono 
nuovi fattori di sviluppo im
messi da una politica indu
striale del governo. Cerfeda, 
socialista, attacca poi De Be
nedetti per aver bruciato «il 
meglio delle sue risorse finan
ziane per fare concorrenza a 
Berlusconi». Comunque per 
Caviglio» (Osi) e Cofferati alla 
crisi dell'Olivelli, che c'è. oc
corrono più strumenti, com
presa la riduzione d'orario del 
tipo contratti di solidarietà 
(che pero incontrano l'ostilità 
della UH): con i prepensiona
menti e basta, basati sull'età, si 
finirebbe col mandare a casa 
gente delle cui capacità c'è bi
sogno. E Bertinotti ricorda una 
proposta di legge dei sindacati 
per il finanziamento delle ridu
zioni d'orario. 

Tecnocity naufraga 
Il Pei: «Colpa 
di Stato e azienda» 

PENSIONAMENTI ANTICIPATI 
(in età anteriore a quella di vecchiaia) 

N. pensioni 
Anno liquidate 

nell'anno 
1985 42.922 
1986 39.949 
1987 41.713 
1988 40.568 
1989 30.485 
1985/89 

N. pensioni Rate erogate 
in essere nell'anno 

a fine anno (in miliardi) 
128.822 1.354 
142.612 1.752 
160.059 2.016 
179.712 2.484 
177.754 3.248 

10.854 
Nola. 1 pnpomlonamtnti già decisi al 31 maggio 90 sono elica 30 000. 

Vittorio 
Cassoni 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELE COSTA 

M TORINO C'era una volta 
«Tecnocity»... Cosi era stato 
battezzato qualche anno fa un 
teorico grande «polo» od «asse» 
di sviluppo delle tecnologie 
avanzate, che doveva avere i 
centri nevralgici a Torino e ad 
Ivrea, con diramazioni in altre 
parti del Remonte. Un sogno 
che rimarrà tale per chissà 
quanto tempo, per la crisi dei 
gruppi industriali che di Tee-
nociry dovevano essere il mo
tore: Fiat ed Olivetti. E non è il 
solo naufragio. Sono in crisi 
l'industria tessile del Blcllese, 
l'indotto automobilistico, per
sino il comparto agricolo. In
somma, se altrove la recessio
ne è annunciata, qui in Pie

monte è già una drammatica 
realtà. In una regione che soli
tamente anticipa le tendenze 
nazionali, assume quindi rilie
vo la Conferenza economica 
che i comunisti piemontesi ter
ranno sabato 24 novembre, 
con la partecipazione del mi
nistro dell'economia del go
verno ombra del Pei, Alfredo 
Reichlin. 

Fra le purtroppo molte crisi, 
quella dell'Olivelli è emblema
tica per almeno due motivi. È 
una crisi di cui portano la re
sponsabilità in parti eguali il 
governo e l'azienda. Ed è la 
cnsi di un grande gruppo pri
vato che, mentre si univa al co
ro della Contindustria contro 

l'inefficienza del settore pub
blico, intascava a tutto spiano 
quattrini dallo stalo. Ammon
tano a diverse centinaia di mi
liardi i trasferimenti di denaro 
pubblico di cui ha beneficiato 
l'Olivetti in varie forme: finan
ziamenti per l'innovazione, 
per la riconversione, per l'ac
quisto di beni strumentali, per 
progetti speciali nel Mezzo
giorno, per la riqualificazione 
e formazione professionale, 
per i contratti di formazione-
lavoro, cui vanno aggiunte la 
fiscalizzazione degli oneri so
ciali, le commesse pubbliche e 
quelle forme di finanziamento 
indiretto che sono la cassa in
tegrazione ed i prepensiona
menti. 

Intendiamoci: non c'è indu

stria informatica al mondo che 
non sia fortemente tutelata ed 
assistita dallo stato, proprio 
per il suo valore strategico. In 
Francia, per esempio, lo stato 
finanzia l'intera ricerca della 
Bull, però pretende di vederne 
e verificarne i risultati. In Italia 
invece il governo non controlla 
le ricadute produttive ed occu
pazionali dei finanziamenti al
le imprese, non sa nemmeno 
quantificarne l'entità totale. Lo 
hanno denunciato ieri in una 
conferenza stampa la segreta
ria piemontese del Pei Silvana 
Dameri, il segretario della fe
derazione di Ivrea, Federico 
Bellono, i consiglieri regionali 
Calligaro e Marengo, il consi
gliere provinciale Griiuela, che 

Pizzinato: 
«nuove 
regole 
per il sindacato» 

La componente comunista Cgil di Monza e Bnanza si è auto
sciolta ieri, dopo Milano e Brescia. Concludendo il dibattito 
Antonio Pizzinato (nella foto) ha precisato che la scelta 
•non è figlia di decisioni esteme al sindacato, né del crollo 
del muro di Berlino né del processo avviato nel Pei. Il supe
ramento delle componenti - ha detto il leader Cgil - è emer
so nell'ultimo congresso, perciò oggi applichiamo una deli
bera del luglio '90. Ma io ntengo anche che sia lo sbocco na
turale di un lungo percorso». Con Di Vittorio il sindacato «si 
afferma come soggetto politico, ma oggi si tratta di fare il 
passo successivo, ossia superare il regime delle regole non 
scritte che vige da 40 anni. Regole non scritte - precisa Pizzi-
nato - che hanno salvaguardato l'unità ma sulla base di un 
patto di origine partitica, mentre oggi il superamento della 
componente ci riconduce al principio della sovranità degli 
iscritti. Si tratta dunque di governare la fase di transizione 
verso il nuovo congresso dove verranno senile regole nuove, 
un nuovo statuto, per stabilire la sovranità degli iscritti». Per 
Pizzinato l'elezione degli organi dirigenti deve avvenire con 
il voto segreto in tutti i gradi, dalla fabbrica al massimo verti
ce. 

Riforma 
Enea 
via libera 
dal Senato 

Metalmeccanici 
Martedì 
la proposta 
di Donat Cattin 

Sanità: 
Contratto, 
Cimo 
denuncia governo 

Inflazione 
Ocse: 
a settembre 
+1,1% 

La riforma dell'Enea ha 
compiuto ieri un decisivo 
passo in avanti. La commis
sione Industria del Senato 
ha, infatti, approvato, in se
de deliberante (non deve 

_ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ _ passare, cioè, al vaglio del-
"•^•"•^•^^•™™™"*^^^™ l'aula) il testo unificato, 
messo a punto nel corso di un lungo iter parlamentare, du
rato pressoché dall'inizio della legislatura. Passa ora all'esa
me della Camera. La nforma prevede un'articolazione delle 
attività dell'ente in tre grandi filoni: energia, nuove tecnolo
gie, ambiente Cambierà pure nome, ferma restando la si
gla. Si chiamerà «Ente per le nuove tecnologie, l'energia e 
l'ambiente». Per il presidente della commissione, il socialista 
Roberto Cassola «questo nuovo assetto comporta il coinvol
gimento, nell'indirizzo politico-amministrativo dell'Enea, 
dei ministeri dell'lndustna. della Ricerca e dell'Ambiente, 
nonché una nuova fisionomia organizzativa interna, imper
niata sui correlativi dipartimenti». In tal senso, acquistano 
particolare significato gli accordi di programma tra l'Ente e i 
tre ministeri, con l'attivazione di più efficaci meccanismi di 
finanziamento. Pure il comunista Renzo Gianotti ha manife
stato soddisfazione per l'approvazione della nforma «in un 
testo - ha detto - che risponde alla nostra originaria impo
stazione». Per i comunisti, il testo ora varato pone le basi per 
un rilancio dell'ente e la sua qualificazione, oltre che nel 
campo energetico, pure in quelli dell'ambiente e dell'inno
vazione tecnologica. Fra le norme innovative più importanti 
sono da segnalare la decisione di insenre. nel consiglio di 
amministrazione, esperti designati dalle associazioni am
bientaliste nonché l'istituzione di un consorzio per la diffu
sione dell'uso razionale dell'energia e l'impiego delle fonti 
rinnovabili 

£ molto probabile che mar
tedì prossimo 20 novembre 
il ministro del Lavoro Donat 
Cattin ufficializzi alla Feder-
meccanica ed alle tre confe
derazioni di categoria Fiom, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Firn e Uilm la sua proposta 
" ™ " " " " " " ^ " " " " " " " ^ ^ ^ ™ relativa al contratto di lavoro 
dei metalmeccanlcL Quel giorno è anche probabile che as
sieme al segretari generali di Fiom, Firn e Uil il ministro del 
Lavoro convochi anche le tre confederazioni Cgil. Cisl e Uil e 
la Contindustria. Il ministro del Lavoro sta limando sulla ba
se delle osservazioni di Federmeccanica e Sindacati la pro
pria proposta relativa al salario ed alla riduzione dell'orario. 
Sembra certo che il ministro del lavoro abbia assunto come 
riferimento per 11 rinnovo del contratto un costo globale nel 
quadriennio '90-'93 attorno al 25% con piccole oscillazioni 
in discesa al massimo di mezzo punto. Tale entità globale 
sarebbe ricavata dal tasso programmato di inflazione '90-'93 
pari al 21% più quattro punti di produttività. 

Il presidente della Confede
razione autonoma medici 
ospedalieri, Cimo, Cario Si-
zia, ha presentato ieri un ri
corso al pretore del lavoro 
per «denunciare il compor-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tamento antisindacale della 
*^^~—^—^~—••••••••• presidenza del Consiglio e 
dei ministri di Funzione pubblica, Bilancio, Tesoro, Lavoro e 
Sanità jin relazione alla fase negoziale del contratto di area 
medica. Lo ha reso noto la stessa Cimo secondo la quale l'i
niziativa «è dovuta all'inammissibile ritardo, rispetto alle sca
denze fissate dalla legge quadro del pubblico impiego, con 
cui il governo ha condotto le trattative culminate con la sot
toscrizione dell'accordo del 6 aprile "90 che non è stato regi
strato dalla corte dei conti per 'mancata copertura finanzia
ria"». 

I prezzi al consumo dei 24 
paesi dell'Ocsc hanno regi
strato nel settembre del 1990 
un aumento dell'I,1%, ri
spetto allo 0.8% di agosto. 
Sui dodici mesi e a fine set-

_ _ ^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ tembre il tasso d'inflazione 
• "™™^^~™"™^^^™~" ' * dei paesi occidentali si atte
sta cosi sul 5,7%. L'indice di settembre rappresenta il più for
te incremento mensile degli ultimi nove anni, precisa l'orga
nizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico ag
giungendo che esso è dovuto principalmente al rincaro dei 
prezzi energetici ( che è stato però meno alto che in ago
sto) e di quello dei prodotti alimentari. Questi ultimi sono 
cresciuti infatti di 0,8% mediamente. Le più forti variazioni al 
r.alzo sono state registrate da Turchia (8.7 contro 2,5% in 
settembre) Grecia (3,5 contro 0,6) Norvegia (1 contro -0,1) 
e Spagna (1,1 contro 0,4). Le maggiori variazioni al ribasso 
sono state realizzate invece da Austria (-0,2 rispetto a 0,5% 
in settembre) e Svizzera (0,4 rispetto a 1,1 ). 

FRANCO BR1ZZO 

hanno pure citato un caso pre
ciso. 

Nel 1987, presentando un 
•piano di interve--;to straordi
nario nel Mezzogiorno», nelle 
quali prometteva di creare al 
Sud 1.250 posti di lavoro (sen
za specificare se fossero ag
giuntivi, e non lo sono stati), 
l'Olivetti ha ottenuto dal Cipi, 
praticamente a fondo perduto, 
la bellezza di 567 miliardi. Ma 
al Sud ha continuato a trasferi
re dal Nord produzioni in via di 
abbandono, come le macchi
ne utensili a controllo numen-
co e la telematica, oppure pro
duzioni a scarso valore aggiun
to ed a scarso contenuto tec
nologico, come tastiere, ali
mentatori, montaggio di per
sonal di fascia bassa. 

Siccome il costo standard di 
un operaio è 36 milioni all'an
no, lo Stato avrebbe potuto pa
gare direttamente i 1.250 lavo-
raton per non fargli fare niente 
per 12 anni, ottenendo pratica
mente lo stesso nsultalo. Ed 
ora l'Olivetti potrebbe npetere 
il gioco. Chiede 5.000 prepen
sionamenti a 50 anni, promet
te in cambio mille nuove as
sunzioni (metà delle quali al 
Sud) ma non dice quali strate
gie di rilancio industriale adot
terà ed in particolare se farà 
produzioni qualificate negli 
stabilimenti meridionali di 
Pozzuoli e Marcianise. Cosi il 
rìschio è che lo stato paghi due 
volte: per i prepensionamenti 
al Nord e per posti di lavoro fa
sulli al Sud. 

l'Unità 
Venerdì 
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